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Cadono tutti i maestri venerati dalla sinistra
Dopo le epurazioni di De Gregori ed Erri De Luca, la cultura progressista arrossisce al premio Strega. Il favoritissimo Michele Mari
avrebbe detto: «La Murgia era aggressiva perché brutta». Lui smentisce. Ora vincerà una donna per evitare accuse di sessismo?

ZRADICAL TILT

LA CASCINA COSTRUZIONI CHIEDE REGOLE PIÙ CHIARE

Il Partenariato pubblico-privato blocca l’Italia
Da strumento del futuro a relitto del passato a causa di sentenze Ue e vuoto normativo

di IGNAZIO MANGRANO

n «Tante iniziative per l’effi -
cienza energetica e l’edilizia
popolare legate al Pnrr si stan-
no bloccando. C’è incertezza
delle regole e il gioco dell’oca».
Per Riccardo Erbi, consigliere
delegato de La Cascina costru-
zioni, impresa che opera su
tutto il territorio nazionale
con oltre 220 tra manager e
maestranze, 87 milioni di fat-
turato e 130 milioni di portafo-
glio clienti, il Partenariato
pubblico-privato, il celebre
Ppp, è sotto assedio.

La premessa di questa sto-
ria è la fine dei finanziamenti
del Pnrr. Di fronte al vuoto che
si apre, da impresa lungimi-
rante, la Cascina costruzioni
apre al Ppp. «Quando lo Stato

non finanzia direttamente gli
investimenti necessari», dice
E r bi , «il Ppp diventa la chiave
per la rigenerazione urbana:
chi realizza e gestisce le opere
ne condivide il rischio e il valo-
re nel tempo».

La legge degli appalti aveva
disegnato un labirinto. Con il
vecchio codice, un privato po-
teva proporre un Ppp a un ente
pubblico: se riconosceva l’in -
teresse pubblico, l’ente bandi-
va la gara e il promotore aveva
il «diritto di prelazione», ovve-

ro la possibilità di adeguarsi
all’offerta vincente ed esegui-
re lui stesso i lavori. Con il nuo-
vo codice, prima di riconosce-
re l’interesse pubblico, l’e nte
deve «mettere in vetrina» la
proposta ricevuta e attendere
ulteriori offerte concorrenti.
Ma anche questa soluzione ha
trovato la critica di Bruxelles: è
«troppo soggettiva e discrezio-
nale». Risultato: il sistema è di-
ventato ancora più instabile.

Sul fronte dell’e f f ic ie nta-
mento energetico, il 2025 ave-

va portato segnali incorag-
gianti (1,3 miliardi di euro per
l’edilizia residenziale col de-
creto Erp e 900 milioni col
Conto termico 3.0). Diligente-
mente la Cascina costruzioni
ottiene la certificazione Esco
(Energy service company) per
operare in questo segmento.

Poi, nel febbraio 2026, la
Corte di Giustizia Ue dichiara
incompatibile col diritto co-
munitario la prelazione nel
project financing italiano.

Ed eccoci al «gioco dell’oca»

d e l l’imprenditore che voglia
cimentarsi in un Ppp. «Le ca-
selle sono cinque», racconta
E r bi . Prima casella: l’a z ie n d a
progetta e presenta la propo-
sta di Ppp, che richiede un pri-
mo investimento. Seconda ca-
sella: la proposta va messa a
confronto con altre in una pro-
cedura che secondo la legge ri-
schia l’illegittimità perché
non trasparente. Terza casel-
la: se tutto va bene, l’azienda è
nominata soggetto promotore,
produce una progettazione di

livello più alto e fa un altro in-
vestimento. Quarta casella: si
apre la gara, nella quale l’im -
presa deve migliorare il pro-
prio progetto e le condizioni
economiche da lei stessa pro-
poste. Quinta casella, «se l’a-
zienda vince, congratulazioni,
perché ora deve investire mi-
lioni per realizzare l’opera e
rientrare a proprio rischio; se
perde, oggi non esistono nor-
me specifiche sul rimborso
delle spese sostenute». E que-
sto gioco è retroattivo: si appli-
ca anche alle procedure già in
corso. Conclusione di E r bi : «Il
Ppp doveva essere il futuro, nel
disinteresse generale sta tor-
nando uno strumento del pas-
sato. Abbiamo reso una bella
idea un sogno irrealizzabile».
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Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) tempo immemore domi-
na sui festival, i premi lette-
rari, le rassegne artistico-li-
brarie di ogni ordine e grado.
E il bello è che il governo de-
strorso c’entra poco o nulla:
hanno fatto tutto da soli, tal-
volta sbranandosi da soli. Gli
animi hanno cominciato ad
arroventarsi quando Fra n c e -
sco De Gregori ha dichiarato
in una conferenza stampa di
non amare gli artisti impe-
gnati che fanno proclami dai
palchi: si è scatenato uno psi-
codramma con conseguenti
sbriciolamenti di identità de-
gli intellò, divisi fra la venera-
zione per il grande maestro e
la stizza per le sue parole che
coglievano nel segno. Poi è
toccato a Salerno letteratura
con la patetica polemica su
Erri De Luca, e lì è esploso il

livore: un altro venerato mae-
stro ridotto a solito stronzo,
colpevole di avere rilasciato
dichiarazioni inaccettabili
(perché devianti rispetto alla
linea comune) a un giornale
israeliano. Il sionista nemico
di Gaza è stato allontanato
dalla rassegna letteraria, e ne
è seguito un ulteriore psico-
dramma. Il curatore del festi-
val, Paolo Di Paolo, ha scritto
post addolorati in cui spiega-
va di non aver censurato nes-
suno, ma aggiungeva anche
che non aveva potuto fare al-
trimenti. In pratica: aveva
censurato, ma se ne vergo-
gnava un po’ e comunque ci
teneva a mantenere i rappor-
ti con De Luca. Scrittori, filo-
sofi e pensatori si sono divisi,
hanno riflettuto soffrendo, e
alla fine hanno lasciato che la
censura si consumasse. Era
destino. Per Eshkol Nevo non
c’è stato altrettanto clamore:
troppo importante e ben in-
serito l’autore perché lo si
censurasse, dunque la fac-
cenda si è risolta con una pe-
tizione che lo accusa di non
essere abbastanza critico
verso la sua nazione, Israele.
La vetta si è però raggiunta

grazie a Più libri più liberi,
fiera editoriale che ogni anno
regala emozioni. Stavolta si
sono inventati il patentino
antifascista, un modulo che
gli editori dovrebbero firma-
re al fine di ottenere il green
pass culturale: se sei troppo
di destra e rifiuti l’auto d a fé,
vieni cancellato. La trovata è
stata giudicata idiota da pesi
massimi quali Luciano Can-
fo ra e Massimo Cacciari, e
tanto basterebbe a liquidar-
la. Ma la grandissima parte
degli autori sinistrorsi anco-
ra non si rassegna e continua
a sostenere l’opportunità del
lasciapassare psicopolitico.
Giuseppe Iannaccone, verti-
ce del Centro per il libro e la
lettura che elargisce denaro a
Più libri più liberi, sulle no-
stre pagine ha fatto presente
che ai censori sarebbe meglio
togliere fondi, e questo ha su-
scitato un’ondata di indigna-
zione social. La scrittrice Lo-

redana Lipperini si è preci-
pitata a scrivere che si tratta-
va di una minaccia: insom-
ma, prima i sinceri democra-
tici impongono la mordac-
chia, poi si indignano se qual-
cuno pensa di fermarli.

Pensavamo che fosse finita
qui, che questo grottesco
spettacolo fosse sufficiente.
E invece ecco un nuovo tor-
mentone, forse il più alluci-
nante e per questo più me-
morabile di tutti. Stavolta c’è
di mezzo il premio Strega,
niente meno. E infatti toni e
dettagli sono adeguati all’im-
portanza dell’evento. Qui
non si tratta di interviste
scorrette rilasciate a qualche
giornale, di petizioni o mobi-

litazioni social. No, qui siamo
addirittura nel campo della
delazione, del pettegolezzo
che scorre sotterraneo e poi
affiora sui giornali. Di nuovo,
la lite (ferocissima) si consu-
ma tutta in famiglia e quasi
ricorda i bei tempi del Me
To o.

La scenografia è meravi-
gliosa. Siamo sul torpedone
che conduce i finalisti dello
Strega verso Benevento, per
una tappa del tour a cui devo-
no sottoporsi gli autori sele-

zionati. Michele Mari, scrit-
tore pubblicato da Einaudi ed
entrato da qualche tempo nel
novero dei venerati maestri
(sempre quelli), sta chiac-
chierando con una collega,
pare Elena Rui, tra le outsi-
der del premio. Stando alla
ricostruzione fornita da Re -
p ub b l ic a , «lo scrittore avreb-
be espresso apprezzamenti
che suonano più o meno così:
Michela Murgia per il suo
aspetto fisico era intransi-
gente. Poi avrebbe commen-

tato, sempre riferendosi a
Mu rg i a: «Le persone insod-
disfatte e che non piacciono
diventano rabbiose». Insom-
ma, Mari sul torpedone dello
Strega dice che la Mu rg i a e ra
brutta e per questo era diven-
tata una femminista incatti-
vita («Con i suoi atteggiamen-
ti aggressivi faceva pagare
agli altri la sua bruttezza»).
Peccato che, come nei miglio-
ri cinepanettoni, l’i m p rev i-
sto sia in agguato. Teresa Cia-
batti , altra scrittrice nota e
piuttosto impegnata, già
amica della Mu rg i a , sente ciò
che Mari ha appena detto e va
su tutte le furie. Si racconta
di telefonate della Ci abatti
ad altri autori e intellettuali,
del progetto di una uscita
pubblica di condanna dell’i-
naccettabile sessismo di Ma-
ri. Il bubbone però esplode
prima del previsto e prima
che qualcuno possa firmare
un appello. Re p ub b l ic a , bene

informata, spiattella tutto in
pagina, e si scatena l’i n fe r n o.
La fondazione Bellonci che
gestisce il premio Strega
emette un comunicato im-
placabile: «In relazione a
quanto riportato dalla stam-
pa circa le dichiarazioni at-
tribuite a Michele Mari, la
Fondazione Bellonci ritiene
ogni espressione denigrato-
ria e ogni giudizio lesivo della
dignità delle persone incom-
patibili con lo spirito del pre-
mio Strega». La tensione è

alle stelle. Il super favorito
per la vittoria, Mari, rischia
di essere epurato. Ecco allora
che, tramite Einaudi, arriva
una smentita del presunto
colpevole: «In relazione alle
voci incontrollate che stanno
circolando in merito a un
mio diverbio con Teresa Cia-
batti , tengo a precisare di
non aver mai parlato dell’a-
spetto fisico di Michela Mur-
gia, né mai mi sarei permes-
so», dichiara Mari. «Mi sono
comunque scusato con lei, se
qualcosa nelle mie parole po-
teva averla ferita; così come
non volevo certo offendere
Michela Murgia, ma soltanto
rievocare, peraltro in un con-
testo privato, un lontano epi-
sodio di reciproca incom-
prensione». Lo scrittore
smentisce ma si scusa.

E adesso? Beh, Re p ub b l ic a
suggerisce che Mari p otreb -
be essersi giocato il premio
per questa sporca faccenda.

Chissà, magari per allonta-
nare lo spettro del sessismo
faranno vincere una sua col-
lega. Noi ci limitiamo a nota-
re che, sull’argomento, l’in-
tellighenzia progressista è
stata stranamente silente.
Loredana Lipperini, per di-
re, ha pubblicato un post si-
billino e garantista: «Perché
taccio? Perché, in questo ca-
so come in altri, aspetto non i
fatti, ma il modo in cui i fatti
si intendono gestire. Si tratti
di letteratura, migranti, fem-
minismi. I fatti sono impor-
tanti, le parole anche. Fin
qui, né fatti né parole mi con-
vincono. In ogni settore. Non
mi piacciono i tranelli. Non
mi piace caderci, non mi pia-
ce che ci si cada». Che vorrà
dire? Che Mari è una vittima?
Chi lo sa. L’unica cosa certa è
che se nei panni di Mari ci
fosse stato un maestro meno
venerato, sarebbe già il nuo-
vo Wei n s tei n . A noi spettato-
ri non resta che la trepidante
attesa di nuovi sviluppi della
telenovela. Chissà, magari lo
Strega, per venirne fuori be-
ne, deciderà di introdurre un
patentino antisessista.
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Faida tra intellò
pure per il patentino
antifascista
a Più libri più liberi

L’autore nel mirino
avrebbe formulato
il suo pensiero sul bus
La Ciabatti origliava

BISBIGLI Dall’alto, in senso
orario: lo scrittore Michele Mari;

la collega Teresa Ciabatti;
Michela Murgia, scomparsa nel

2023 per un tumore [Ansa]

Trovi tutti i quotidiani e riviste su https://millesimo61.org

Trovi tutti i quotidiani e riviste su https://overday.org
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